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Il segretario del Pds rivendica linearità e coerenza 
nella scelta di rifiutare compromessi con il vecchio sistema 
«Scalfaro e Spadolini degne persone, ma è un'operazione 
del quadripartito. La Malfa l'ha capito, Orlando e i Verdi no» 

«Abbiamo evitato di cadere in trappola» 
Occhetto: «Da noi volevano solo un sì al governo Craxi» 
«Avremmo perso se fossimo caduti nella trappola, 
volevano un si al governo Craxi». Occhetto rivendica 
la giustezza e la linearità della posizione sostenuta 
dal Pds, «la forza della più seria e coerente opposi
zione al vecchio sistema politico». Scalfaro e Spado
lini sono persone «degne >, ma l'operazione è segna
ta dalla logica del quadripartito. «Lo ha capito Gior
gio La Malfa, non invece Orlando e i Verdi...». 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. -Siamo stati ogget
to di formidabili pressioni per- • 
che accettassimo l'accordo 
per un futuro governo, ma noi • 
abbiamo tenuto ferma la barra ' 
della nuova politica, il princi
pio della distinzione tra le cari
che istituzionali e la formazio
ne della maggioranza di gover
no. Sicuramente non abbiamo 
ottenuto la presidenza della 
Camera, ma abbiamo vinto la 
battaglia della lineanti, della 
coerenza per il rinnovamento 
della politica nel Parlamento e 
nel paese». Achille Occhetto 
commenta cosi l'esito finale 
delle votazioni alla Camera e 
al Senato. Certo non può can- , 
tar vittoria il segretario del Pds, 
ma ci tiene a sottolineare che 
«se oggi avessimo la presiden
za, ma al prezzo dell'abbando
no della linearità, allora si che 
avremmo perso, e la sconfitta 
sarebbe stata di proporzioni 

strategiche. Avremmo smenti
to di essere la forza che espri
me la più seria e coerente op-
rwizione al vecchio sistema», 

poco prima, lasciando l'aula 
di Montecitono, lo aveva riba
dito in termini ancora più 
schietti: «Il ricatto era, voi ap
poggiate il governo Craxi a 
scatola chiusa ed avrete la pre
sidenza». E al leader socialista 
aveva rimproverato di aver ri
petuto «l'operazione di Milano, 
mettendo Rutelli e Orlando al 

- posto di Borghini». Occhetto 
• afferma che Scalfaro e Spado

lini sono due persone degne, 
ma anche che tutta l'operazio-

, ne, aperta alla Camera da Pan
nella dietro gli auspici di Craxi, -
è pesantemente segnata dalla 
logica della riaffermazione 
della maggioranza quadripar-

' tita. La prova, la cartina di tor
nasole di questa tesi sostenuta 
fin dall'inizio dagli uomini del

la Quercia, è stato l'atteggia
mento di Giorgio La Malfa. 
«Capisco che abbia appoggia
to al Senato il voto a Spadolini 
- osserva il leader del Pds - ma 
la decisione del Pri di non vo
tare Scalfaro è il rifiuto di ac
cettare la logica dell'intera 
operazione. La Malfa si è mos
so con correttezza, linearità, 
coraggio, e gliene do atto». E la 
prova che ilPds «non e isolato» 
come sembra. Parole dure in
vece il segretario della Quercia 
rivolge alla Rete, ai Verdi, «che 
non hanno capito questa gran
de trappola», pur dicendosi 
«sostenitori di una nuova poli
tica», e a Rifondazione, arroc
cata «nel settarismo». Occhetto 
lo aveva detto apertamente, a 
modo suo, a Leoluca Orlando:. 
«Mentre noi combattiamo que
sta dura battaglia contro le > 
vecchie logiche, la vostra scel
ta ha qualcosa di immorale...». 
E di fronte ai giornalisti insiste: 
«Ci hanno tanto tirato per la 
giacca, poi alla prima scria 
battaglia parlamentare hanno 
dato la loro copertura». Il se
gretario del Pds non lo dice, 
ma è chiaro che se le altre for
ze di opposizione non avesse
ro lasciato passare la candida
tura Scalfaro, lo scenario 
avrebbe potuto essere assai di
verso. Sia ieri mattina, che il 
giorno prima, molti non face
vano mistero che avrebbe po
tuto rientrare in gioco la candi
datura di Nilde Jotti, e l'esito 

poteva essere ancora diverso 
se i voti di tutta l'opposizione 
avessero sostenuto Giorgio Na
politano, r , 

Ma c'è stato un difetto tatti
co, una rigidità nella linea 
adottata dal Pds, una non suffi
ciente disponibilità all'accor
do, non solo verso il Psi di Cra
xi, ma anche verso i Verdi, la 
Rete, Rifondazione? «Avevo in
contrato tutti - ricorda Occhet
to lasciando il Transatlantico -
e tutti avevano detto di apprez
zare il metodo da noi propo
sto, e con alcuni si era parlato 
anche di nomi». La scelta di , 
candidare Napolitano, lascia 
intendere, non era avvenuta 
«al buio». Del resto, nella gior
nata della conclusione, salta
no fuori nuovi particolari del
l'intensissima «diplomazia» at
tivala dal Pds. Si viene a sapere '. 
che c'è stato anche un collo- " 
quio Occhetto-De Mita, prima 
che il leader de incontrasse 
Craxi davanti all'ormai citatis-
simo «provolone». Un accordo 
sul metodo indicato dal Pds 
sembrava avere un consenso 
non effimero ai vertici della De 
ma anche del Psi. Sono le ore 
in cui prende quota l'accop
piata Napolitano-Mancino. E 
Occhetto non si stanca di ri
cordare che nel faccia a fiaccia 
con Bettino Craxi le porte non 
sembravano ancora tutte chiù- • 
se. Il Pds non nega una dispo
nibilità ad esaminare una seria • 
proposta di governo, ma dice 

esplicitamente che non ap
poggerà un'ipotesi Craxi. La ri
sposta, a quanto pare, non è 
un «no» alla candidatura Napo
litano. Ma poi - nella versione 
della Quercia - e il segretario 
socialista a scatenare l'offensi
va per isolare la maggiore for- ;, 
za di opposizione, negando: 

«l'unico segnale serio per una " 
ripresa unitaria, il voto a Napo
litano». E di questa iniziativa < 
politica a tutto campo restano ' 
consistenti «tracce»: il «no» di 
De Mita ad accettare la candi-
datura, quella manciata di voti ' 
socialisti che tuttavia ha rac
colto il candidato del Pds. Oc
chetto apprezza apertamente 
la scelta del presidente della , 
De (anzi, arriva a dire che non 
negherebbe il suo consenso • 
alllpotesi che sia proprio lui a , 
presiedere la Commissione 
che dovrà occuparsi delle ri
forme istituzionali e elettorali), . 
e D'Alema gli stringe la mano 
ieri mattina a Montecitorio: «Il 
tuo è stato un gesto dignitoso».,' 
Sono tutti fatti che indicano 
nella «vendetta» di Craxi un'o
perazione forse nuscita a me
tà. D'Alema non fa mistero di -
vedere assai diminuite ie chan- ' 
ces del segretario socialista sia ,' 
in direzione di Palazzo Chigi, ' 
che in quella del Quirinale. , ^. 

Ma a sinistra il gelo dunque -
è completo e definitivo? «Ci , 
vorranno i prossimi due anni -
dice sempre D'Alema - per 
riannodare il dialogo», ma ri

badisce che l'apertura di Mar
telli e importante. «Forse nem
meno lui se ne 6 reso conto -
aveva detto l'atro ieri - ma il 
suo è stato un investimendo 
importante, a redditività politi
ca differita». Ed era stato por-
prio l'ennesimo contatto con 
Martelli a determinare l'altro 
ieri, quella dichiarazione uni
taria di Giorgio Napolitano, 
ascoltata però solo da pochi 
des II uomini del Garofano. 

Ora nel Pds si aprono i gior
ni della riflessione. Martedì 
prossimo si riunisce la Direzio
ne. Il partito è unito sulla linea 
e l'interpretazione dei-fatti 
avanzata da Occhetto? Ieri la 
decisione di continuare a pun
tare su Napolitano e passata 
nel gruppo alla Camera con 
solo due astensioni (Sanesc e 
Colajannl, uniche voci a valu
tare l'opportunità di votare per 
Scalfaro). Resta una riserva di 
Nilde Jotti. Ma tuttigli altri diri
genti, da Anglus e Tortorella, a 
Rodotà e Violante, fino al rifor
mista Ranieri, hanno ribadito 
la giustezza dell'impostazione 
seguita. Certo, circolano inter
rogativi sull'opportunità di tutti 
i passaggi della gestione politi
ca della vicenda. Lo dice Ra
nieri, preoccupato soprattutto 
del futuro della sinistra: «Dob
biamo esaminare la nostra 

, condotta. Ma in verità la re
sponsabilità principale mi pa
re dei socialisti. Ahimè». •- •; 

Il Psi festeggia il risultato. Craxi: «Una maggioranza è buona anche se risicata». E tanti applaudono al «grande manovratore» 
Ma una parte del partito teme la vittoria di Pirro. Signorile: «I problemi si aggravano». Dell'Unto: «È una strada senza uscita» 

Martelli: «Il Pds ha preso una bella zoccolata» 
Craxi ha vinto la partita. I fedelissimi non hanno 
dubbi sul punto e incoronano «l'abilità manovriera» 
del leader. Martelli ironizza sul Pds e Occhetto: «Ha 
preso una bella zoccolata». Craxi si gode la vittoria e 
fa capire che le maggioranze vivono bene anche se 
risicate. Ma per molti, quella di ieri, è una vittoria di 
Pirro. Signorile: «I problemi si aggravano». Dell'Unto: 
«Questa è una strada senza uscita». 

BRUNO MiSCRINDINO 

• • ROMA, «in termini calasti- , 
ci possiamo dire che la De ha 
fatto un bel pareggio fuori ca
sa, il Pds ha perso, il Psi ha vin
to». Sulla partita delle presi
denze i paragoni si sprecano 
ma quello del ministro Carme- * 
lo Conte fotografa bene i senti
menti del gruppo dirigente del 
Psi. Riassumibili in un concetto 
semplice: ieri la partita l'ha 
vinta Craxi, e Occhetto, come , 
suggerisce Martelli, «ha preso 
una bella zoccolata». Le ragio
ni della vittoria, per i craxiani 
di via del Corso, sono due: ha < 
tolto una presidenza al Pds, 
vendicandosi dei rifiuti, anzi ',' 
degli «sputi» di Occhetto, ha 
spinto la De a votare un candi
dato scomodo, mettendo in 
difficolta anche De Mita, teori- • 
co di una larga maggioranza 
per le cariche istituzionali. 

Poco importa, per ora, che 
nel partito molti considerino 
quella ottenuta ieri la classica 
vittoria di Pirro. Craxi ha l'aria 
di uno che dice: una partita 
l'ho vinta quando tutti mi dava
no per bollito. E infatti si gode 
la vendetta, spargendo sorrisi e 
sentenze. La prima: «In demo
crazia basta un voto di mag
gioranza per stabilire qual e la 
volontà della maggioranza». 
Quindi, fa capire Craxi. è inuti
le stare a discettare sulla mag-
tioranza risicata che ha eletto 

calfaro. La seconda: «Queste 
sono le elezioni dei due rami 
del parlamento. Noi avevamo 
tre ordini di problemi, se li 
mettevano tutti insieme non ne 
risolvevamo nessuno. Tenen
doli separati c'è qualche buo
na probabilità di risolverli. E il 
primo ordine di problemi è sta
to risolto». Per chi chiede se 

questa «partita» delle presiden
ze peggiorerà (ma è possibile?. 
ndr) i rapporti tra Psi e Pds, c'è 
la terza sentenza: «Nella politi
ca, nella storia e nelle vicende • 
degli uomini quello che conta
no più delle parole sono i fatti. 
Quindi bisogna riflettere sui 
fatti che accadono e possono 
accadere...». 

Un avvertimento a Occhetto 
ma anche a quanti, nel suo 
partito, tradiscono nervosismo 
e senso di sbandamento. Una 
parte di via del Corso indub
biamente la pensa come Paris 
Dell'Unto, esponente vicino a 
Formica ma che si muove sulla 
linea della sinistra classica: 
«Abbiamo imboccato - dice -
una strada su cui è scritto gran
de cosi "Senza Uscita"». Perfi
no De Michelis conferma che 
«il meccanismo è impazzito» e 
il vicesegretario Di Donato am
mette che la soluzione Scalfa
ro «è rappresentativa dell'inesi
stenza di ogni regola». Insom
ma, la soddisfazione di Craxi, 
non contagia tutto il n^rtito. E i, 

• timori sono molti. Primo, con 
questa operazione Craxi ha 
svelato che lui punta alla riedi
zione del quadripartito più 
qualche ruota di scorta, non 
importa se sia Marco Pannella 
o qualche verde malleabile. 
Secondo, si svela che Craxi 
punta ad andare a palazzo 

Chigi a tutti i costi, e che ha ra-
i gione Occhetto quando dice 
che il leader socialista era solo 
interessato ad avere i voti del 
Pds per una sua presidenza. 
Terzo, è chiaro che Craxi. pur 
di dare uno schiaffo alla Quer
cia, non ha esitato ad avallare 
l'elezione di un uomo come 
Scalfaro notoriamente indige
sto a Cossiga, fino a rischiare le 
dimissioni del capo dello Stato 
e un nuovo rivoluzionamento 
delle scadenze istituzionali. 11 
disagio lo riassume Claudio Si
gnorile: «Con tutto il rispetto 
per le persone, nò Scalfaro, nò 
Spadolini risolvono i problemi. 
Anzi complessivamente, li ag
gravano, non si contribuisce a 
mettere ordine nel sistema po
litico». Alla fine, per Signorile, 
tutte le tensioni e le questioni 
irrisolte finiranno per scaricarsi 
sul governo. «Il quadro politico 
- afferma - non c'è». 0 meglio, 
spiega Signorile, il disegno c'è, 
ma è quello di «un quadriparti
to strisciante» che ha un solo 
obiettivo, quello di «interdire il 
Pds». «Alla fine - si chiede Si
gnorile - cosa si è voluto dimo
strare? Che Craxi ha un potere 
d'interdizione, ma questo nes
suno lo ha mai messo in dub
bio». 

E infatti il grande disagio 
che attanaglia parte del Psi. 
desolato dalla prospettiva di 

altri anni di governabilità di 
1 basso cabotaggio in compa-
- gnia De, è come bloccato dal

l'abilità manovriera di Craxi, 
combattente che ringiovanisce 
nelle battaglie. Tutti riconosco
no la grinta del leader che ha 
dato «una zoccolata» al Pds e il 
successo permette al gruppo 
dirigente a lui più vicino di ser
rare i ranghi: «E un indiscutibi
le successo - dice il raggiante 
Salvo Andò, appena confer
mato presidente del gruppo al
la Camera - Craxi si conferma 
un grande • manovratore». 
Un'abilità dimostrata anche da 
una mossa di riserva che Craxi 
teneva In serbo, nel caso non 
fosse passato Scalfaro: ossia 
candidare lui la lotti, mettendo 
in doppia difficoltà il Pds. A 
ogni buon conto un altro fede
lissimo, Fabio Fabbri ringrazia 
il segretario per la riconferma 
alla guida dei senatori sociali
sti con una dichiarazione anti 
Pds che interpreta i sentimenti 
profondi del leader «Alla Ca-

, mera i post-comunisti perdono 
la presidenza. L'impostazione 
in chiave antisocialista non ha 
pagato». «Certo, non è il caso 
di imbaldanzirsi - ammette 
Fabbri - ma la soddisfazione 
per come sono andate le cose 
è comprensibile. Mercoledì 
scorso alla riunione dei gruppi 
socialisti Craxi ha chiesto con 

Bettino Craxi 

molta risolutezza se esisteva 
una maggioranza decisa. Con 
questa prova che ha visto com-

' patto tutto il gruppo, abbiamo 
risposto che non ci sono ten
tennamenti». Claudio Martelli 
ironizza sul risultato della gior
nata di ieri: Napolitano boccia
to, divisione nel voto delle 
principali forze di sinistra, ma 

anche dei Verdi e della Rete 
1 che non seguono il Pds. «Che 
' bel capolavoro ha fatto Oc

chetto nel tentativo di egemo
nizzare la sinistra». In questo 

" quadro la previsione di D'Ale-
". ma (ci vorranno due o tre anni 

per riprendere davvero il dialo-
! go) sembra perfino ottimisti-
. ca. ,• - . . . . 

Per Pannella invece l'elezione di Scalfaro è stata una «vittoria antipartitocratica» 

Rete e Verdi si difendono: «È stato un voto 
che ha sconfitto Tasse tra De e Psi» 
Per Pannella, Rete e Verdi l'elezione di Oscar Luigi 
Scalfaro a presidente della Camera è una «loro» vit
toria. Di più: è la sconfitta della partitocrazia (Pan
nella) ; dimostra ,che-Dc e Psi sono battutti (Orlan
do); è la vittoriafsdell'assemblea (Verdi). Ma l'ac
cordo e il voto Qefquadripartito, senza il quale la 
candidatura non sarebbe mai passata? Quisquiglie, 
inezie, particolari politicamente del tutto irrilevanti. 

CINZIA ROMANO 

• 1 ROMA. Il nuovo presiden
te della Camera eletto con i vo
ti del quadripartito? La candi
datura del de Oscar Luigi Scal
faro avanzata da Forlani? Qui
squiglie, inizic, particolari di 
poco conto. Pannella, Verdi e 
Rete gridano alla vittoria per il 
successo del «loro» candidato. 
Leoluca Orlando dichiara che 
De e Psi sono stati battuti; i Ver
di parlano di una candidatura 
nata dall'assemblea: Pannella 
proclama solennemente la 

sconfitta della partitocrazia. 
Sembra, a tener fede alle di
chiarazioni, ai commenti, che 
l'elezione del presidente della 

; Camera sia avvenuta giovedì e 
non ieri mattina. Quando ap
punto la proclamazione di 

' Oscar Luigi Scalfaro è potuta 
avvenire solo grazie al ricom
pattamento e all'accordo dei 
partner del quadripartito e, 
non a caso, la designazione è 
partita dal segretario della De 
Forlani. E chissà mai perchè 

solo la candidatura al Senato 
di Spadolini è frutto dell'accor
do di maggioranza, tanto che i 
senatori verdi non lo hanno 
votato, e non invece quella di 
Scalfaro. La scelta operata dai 
tre partiti, che ancora ieri i 
commentatori di alcuni gior
nali indicavano come «concor
renti» del Pds a sinistra, risulta 
poco chiara. E dichiarazioni e 
comunicati non aiutano a 
comprendere. Vediamo le mo
tivazione e i ragionamenti che 
fanno gridar vittoria ai rispettivi 
leader. .* 

Leoluca Orlando, (Rete), 
afferma che «il tentativo della 
nomenclatura de e psi di im
pedire la elezioni di Scalfaro è 
fallito. Le hanno tentate tutte: 
dalla candidatura di De Mita a 
quella di Andrcotti e di De Mi
chelis sino alle oltre 100 sche
de bianche». Per Orlando è sta
to eletto un presidente «di indi
scusse qualità morali e garante 
coerente dell'ordinamento co
stituzionale contro i tentativi 

autoritari della Repubblica 
presidenziale di Cossiga. Craxi 
e Andreotti». Ma perchè non 
appoggiare la candidatura 
avanzata dal Pds' Orlando cosi 
risponde alle critiche di Oc
chetto: «Perchè Occhetto non 
ha ricandidato la lotti? Lo ab
biamo scongiurato, gli abbia
mo proposto anche Rodotà. 
Non poteva chiederci di votare 
Napolitano che è l'emblema 
del rapporto organico con Cra
xi». Ma non e stato proprio Cra
xi a non volere un presidente 
della Camera del Pds? Che ha 
respinto la candidatura di Na
politano, preferendogli Oscar 
Luigi Scalfaro? Niente da fare, 
non c'è risposta. 

Ecco un Pannella raggiante 
che si aggira per il Transatlan
tico, soddisfatto di aver avan
zato per prima la candidatura 
di Scalfaro. È un diluvio di pa
role con i cronisti, ma non ap
pagato, dilanga anche con di
chiarazioni ufficiali. Avverte: 
«Questo è il primo passo. Poi 

viene la candidatura per il Qui
rinale. L'elezione è la vittoria 
della componente democrati
ca e antipartitocratica dell'as
semblea». I voti del quadripar
tito? «Gli antipartitocratici pos
sono vincere utilizzando i par
titocratici». Se la prende con 
Pds, accusandolo di non aver 
iniziativa politica, mentre per 
quanto riguarda la ritrovata 
sintonia col Psi, precisa: «lo so
no un teorico, sono un uomo , 
d'azione. Sto accentuando 
sempre più la questione del
l'antiproibizionismo, la forma 
del fascismo moderno, e sono 
per l'uninominale secco. Su ' 
queste cose ci si confronta». In
fine, la dichiarazione più «so
lenne»: «Quel che è accaduto è 
forse il primo vero segnale di 
un Parlamento nuovo, o con 
forti, nuove, potenzialità de
mocratiche ed istituzionali. 
Chi, sul più alto colle romano -
diferma Pannella riferendosi a 
Cossiga - e in via Botteghe 
Oscure, o nel Pri o nel Msi, mo-

Leoluca Orlando 

stra di ritenere questo fatto una 
propria sconfitta personale e 
politica, può ora meditare ri
vincite, assieme alle forze più 
torbide di regime». -

Più articolata ed anche più 
contraddittoria la posizione 
dei Verdi. Al Senato hanno in
fatti deciso di non votare per 
Spadolini, perchè la sua «can
didatura nasce da una logica 
di accordi fra i partiti, già stabi
liti fuori dal Parlamento e che 
rischiano di legare cariche isti

tuzionali a dinamiche di gover
no». Ma quel che vale per Spa
dolini, sembra non valere per 
Scalfaro. 1 Verdi alla Camera 
hanno infatti riconfermato il 
loro volo perchè «la candidatu
ra ha assunto il carattere netto 

1 ed esplicito, anche su solleci-
' tazione dei Verdi, di una presi

denza al di sopra delle parti: è 
nata dall'assemblea, al di fuori 
dei partiti». Ma l'accordo e il 
voto di maggioranza? Si stende 
un velo di silenzio. : . -

\, .-<\-.-.s; 
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Alfonsina Rinaldi 

Esordio a Montecitorio 
Alfonsina Rinaldi, pds: 
«Ho visto i vecchi giochi 
e ho scelto i referendari» 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA. Il primo giorno a 
Montecitorio dell'onorevole 
Alfonsina Rinaldi, matricola 
del Parlamento, prima cittadi- ' 
na di Modena per cinque anni • 
e arrivata alla Camera con 
ben 19.000 preferenze, secon
da nel suo collegio solo a Nil
de lotti. 

L'hanno paragonato al pri
mo giorno di scuola. Banale? 
Forse. Anche se, a pensarci 
bene, l'emozione di varcare 
per la prima volta il portone 
della Camera può in qualche 
modo essere assimilata a 
quella vissuta tanti anni prima 
tra ben altri banchi. Comun
que, paragoni a parte, le ma
tricole di Montecitono hanno 
fatto il loro esordio con una ' 
ventiquattr'ore al cardiopal
mo, densa di colpi di scena, 
un'immersione totale e imme
diata nella politica del Palaz
zo. 11 suo primo giorno da de
putata ce lo racconta Alfonsi
na Rinaldi, sindaco di Mode
na per cinque anni, eletta nel
le liste del Pds con 19.000 voti 
di preferenza. Una donna af
fabile, dal bel sorriso aperto 
che, seduta su un divanetto 
del - Transatlantico, sembra 
trovarsi già a suo agio. -- ••-. 

Allora, partiamo dall'Inizio, 
dalla prima - impressione 
che le ha fattoli Palazzo. 

.A Montecitorio c'ero già stata 
come sindaco per incontri 
con i gruppi politici e con 
quello interparlamentare don
ne. Ed anche quando conse
gnammo le firme per la legge 
sui tempi. Certo da visitatrice 
ad «abitante» il salto c'è. A far
mi da guida nei meandri della 
burocrazia, tra pratiche e ac
cesso ai servizi, è stata Gianna, 
Serra, anche lei eletta in Emi
lia e come me sindaco prima 
di diventare deputato. La cosa 
che più mi ha colpito è che 
questo è un posto essenzial- ' 
mente di uomini. Certo me lo 
aspettavo, ma vederlo «fisica
mente» fa un certo effetto. Io 
vengo da un comune dove su 
2.200 dipendenti 1.700 sono 
donne, poche ai livelli dirigen
ziali ma comunque molte, «vi
sibili». Qui è diverso e la cosa 
che più mi rammarica è che 
solo il Pds ha tenuto fede al
l'impegno di portare molte 
donne in Parlamento come 
un segnale della necessiti di : 
un cambiamento sostanziale 
della politica. Gli altri hanrlo 
preferito percorrere le strade 
disempre. , ...«, .. „ . . 

Ma com'è «tato il primo ap
proccio con 1 contorti mec-
canUmi delle alleanze? 

Ho cercato di fare una lettura 

politica di quello che stava ac
cadendo con la sensazione 
chiara che per riconfermare il 
quadripartito si stava facendo 
sfumare la possibilità di dare . 
al Paese un assetto nuovo ed " 
efficace. L'ho vissuta come 
una battaglia che mi ha dimo
strato che le forze che ci go
vernano non vogliono pren- • 
dere atto che il voto espresso >• 
dagli italiani ha un profondo 

• segnale di novità. E allora so-" 
no andata alla riunione dei re
ferendari perchè sono sempre ; 
più convinta che, oltre che 
con il mio gruppo, con loro -
posso trovare un'altra sede J 

fondamentale di confronto !" 
. per cercare di rispondere a ' 
questa inerzia. ; , r , . • . • 

Lei è stata per anni «la pri
ma», cosa prova adesso a 
far parte di un collettivo? 

, Mi sento una matricola felice 
dell'opportunità che le è stata 
offerta. Da una parte voglio la- • 
vorare per il mio collegio in-

• sieme agli altri eletti emiliani e . 
dall'altra voglio impegnarmi ' 
con il mio gruppo e con irete- -' 
rendali per riuscire a costruire ' 

•' una nuova idea di stato basa- -
to sul decentramento reale : 
del potere e delle risorse. Bi- " 
sogna lavorare insieme per, 
riuscire a far entrare l'Italia '" 
nell'Europa con. una pari di- ' 
gnita con gli altri paesi. Ho 
dunque la volontà, il deside- ' 
rio, la voglia di trovare colle
gamenti e proposte su come ' 
rendere le autonomie locali • 
un fatto concreto e non un gu- ' 
scio vuoto. Siamo una trentina ; 
di sindaci «promossi» deputati 
da partiti diversi. Saranno lori i : 
primi con cui vorrei prendere ' 
contatti. ; - . . v „A . ._ . - .„ . .,• 

L'esperienza - di - ammini
stratore locale sarà dunque 
preziosa? 

Questa è la legislatura della ri
forma elettorale, di quella Lsti-

< nazionale e del risanamento ' 
economico del deficit dello ' 
stato. La mia esperienza può, ' 
quindi, certamente essere uti
le. Ma non voglio però trala- » 
sciare altri temi. Ripresentere
mo subito la legge sui tempi e '•: 
la prima firmataria sarà Nilde 

• lotti. •.,.. . „ .„.,•„,... n. . 
Un'ultima domanda ad Al
fonsina Rinaldi donna. Co- ' 
me cabiert lassa vita priva
ta? >:•; . .-. • , ., 

Farò rigorosamente la pendo
lare per non perdere i contatti 
con la mia citta. Ma sto anche • 
cercando una casa a Roma. 
Anche qui voglio in qualche ' 
modo mettere radici e allora 
mi serve una tana tutta mia. 

Cariglia lascia mercoledì 
Psdi riunificato col Psi? 
Preti lo propone -; 
al (quasi) segretario Vizzini 
• • ROMA Mancano pochi . 
giorni all'insediamento di Car
lo Vizzini alla guida del Psdi e 
già si riapre la guerra sui rap- * 
porti col Psi. L'occasione è la 
proposta del presidente Luigi 
Preti che vorrebbe riunificarsi s, 
col partito di Craxi. A pochi i' 
giorni appunto dalla sostitu- '• 
zionc di Cariglia che, della ' 
proposta, fu uno dei più stre
nui oppositori. Sul come ratiz
zarla, Preti per ora non forni
sce molte spiegazioni, di certo 
si dovrà convocare il consiglio ' 
nazionale, discutere e votare. 
Preti è convinto che costituire 
un unico grande partito che 
comprenda Psi e Psdi è «asso
lutamente urgente e necessa
rio» e prevede che questo di
venterà «il secondo d'Italia do
po la De, indipendentemente 
da ciò che potrà mai accadere ' 
nel partito di Occhetto e di Na
politano». • • , —•"' ,< "•• 

E' anche convinto che Belli
no Craxi, a tal proposito, la 
pensa esattamente come lui, e, 

quale miglior occasione del 
centenario della nascita del 
partito per festeggiare una riu
nificazione? Non poteva non 
suscitare reazioni la proposta, ; 
la prima delle quali, negativa, 
viene da Antonio Bruno, sotto
segretario alla Difesa. L'espo
nente socialdemocratico fa- > 
cendosi portavoce della segre-

• teria (il cui segretario Cangila 
lascerà il posto posto all'ex mi
nistro Vizzini in vista di assu-

. mere Incarichi di governo), 
auspica un «rapporto di mag
gior raccordo col Psi» anche ' 
se, ammette: «è lontana l'idea • 
di un'operazione del tipo di 
quella prospettata dall'onore-
vole Preti». Accenna poi alla 
costituzione di un'alternativa ' 
più ampia comprendente an
che il Pds nell'idea di una nuo
va socialdemocrazia. • • 

Mercoledì prossimo si rinui-
rà la Direzione, per discutere 
l'avvicendamento Vizzini - Ca-

' riglia. 


